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L’animazione liturgica
e la partecipazione
dell’assemblea

p. Giuseppe Midili, O. Carm.

l principio pastorale della par-
tecipazione piena, attiva e con-
sapevole alla liturgia, espresso

nella Costituzione Liturgica Sacrosan-
ctum Concilium al n. 14, ha cambiato la
fisionomia delle celebrazioni post con-
ciliari. I nuovi libri liturgici, infatti, pre-
vedono che la comunità non partecipi
alla celebrazione come farebbe un
gruppo di muti spettatori, ma racco-
mandano che la comunità cristiana si
senta coinvolta nella glorificazione di
Dio che si compie nella liturgia. In-
fatti proprio la liturgia è prima e indi-
spensabile fonte da cui i fedeli possono
attingere il genuino spirito cristiano
(Sacrosanctum Concilium 14). Per pro-
gre d i re  n e l  c a m m i n o  d e l l a  fe d e
attraverso la liturgia, accanto alla for-
mazione liturgica, di cui si è parlato
nell’ultimo editoriale, è opportuno ap-
profondire l’altra faccia della questione,
il tema dell’animazione delle celebra-
zioni, per sgombrare il campo da al-
cune false convinzioni.

Il primo passo è ristabilire l’assoluta su-
premazia dell’assemblea che, guidata

da un ministro deputato alla presi-
denza, ha il diritto e il dovere di parte-
cipare pienamente alla celebrazione in
forza del Battesimo. Così ogni figlio
della Chiesa-madre può e deve espri-
mere nel culto la lode e la fede in Dio,
sentirsi santificato dall’azione celebra-
tiva e coinvolto nella glorificazione di
Dio. Nessuno può arrogarsi il diritto di
sottrarre all’assemblea radunata le
espressioni della sua fede: il canto, le ri-
sposte, i gesti, ma anzi ogni celebra-
zione deve favorire l’esprimersi della
comunità secondo le indicazioni dei
libri liturgici e nella fedeltà assoluta alle
loro prescrizioni. Per raggiungere tutto
ciò si è dedicata una sana energia pa-
storale all’animazione liturgica, nella
consapevolezza che la premessa indi-
spensabile è un itinerario di evangeliz-
zazione per tutti, un percorso di
fo r m a z i o n e  c h e  a i u t i  a  p re n d e re
coscienza del valore della celebra-
zione. 

Proprio partendo dalla fede personale
e della comunità, per giungere a una
partecipazione attiva, nasce la figura
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degli animatori liturgici. In questo
modo si cerca di superare quegli atteg-
giamenti di pigrizia, disinteresse e apa-
tia, che talvolta caratterizzano le nostre
assemblee. La struttura di animazione
della celebrazione non ha solo lo scopo
di sensibilizzare la comunità, ma vuol
aiutare l’assemblea a prendere co-
scienza del suo ruolo di soggetto cele-
brativo, di comunità chiamata a
celebrare i divini misteri. Solo così spa-
rirà la scarsa partecipazione: ogni cre-
dente sente la celebrazione come
luogo in cui nasce, si irrobustisce e si vi-
vifica la sua fede. Tutti coloro che si ra-
dunano per celebrare si sentiranno
membra vive dell’assemblea liturgica,
da colui che presiede all’ultimo fedele,
che come il pubblicano rimane in piedi
in fondo alla Chiesa, nell’ombra. Il can-
tore e il vescovo, i ministranti e il coro,
i lettori e gli accoliti e i diaconi e i pre-
sbiteri: tutti sono membri dell’unico
corpo che è la Chiesa, tutti sono mem-
bri dell’assemblea liturgica. Ognuno
con una ministerialità propria, ognuno
con una dignità propria, ognuno con
un ruolo differente, stabilito dalla voca-
zione di vita a cui Dio lo ha chiamato.

Capita invece di assistere a una spacca-
tura netta, a un solco profondo e inva-
licabile all’interno dell’assemblea
liturgica, che separa coloro che fanno
qualcosa nella celebrazione, da coloro
che non fanno niente. Chi fa qualcosa è
il cantore, il lettore, il ministrante, il sa-
cerdote presidente... gli altri riman-
gono nell’ombra dei banchi, in un

anonimato che per alcuni è rifugio
tranquillo, per altri è declassamento e
svalutazione del proprio ruolo. Fino a
quando rimarrà in vita questa triste se-
parazione non si comprenderà che la
celebrazione è il momento della mini-
sterialità, in cui ognuno mette a servi-
zio degli altri il proprio carisma ed è
arricchito per mezzo dei carismi degli
altri partecipanti. E non mi riferisco
solo a chi ha il ministero esplicito del-
l’animazione, o per intenderci anima-
zione comunitaria. Ogni battezzato che
partecipa alla liturgia è animatore indi-
viduale, nel senso che partecipando at-
tivamente alla celebrazione come
soggetto individuo promuove la parte-
cipazione degli altri. Io sono l’anima-
tore delle persone che sono accanto a
me in Chiesa perché rispondo al ritor-
nello del salmo, intervengo con il
canto, con le risposte, compio i gesti
previsti, rimango in silenzio al mo-
mento opportuno. In questo modo fa-
vorisco la partecipazione di chi mi sta a
fianco e tutte le persone che sono in-
torno a me favoriscono la mia parteci-
pazione alla liturgia. Se accanto a me
qualcuno non partecipa attivamente,
ha maggior bisogno di me e se sono ac-
canto a uno che partecipa meglio di
me (per esempio perché canta meglio),
io vengo incoraggiato. Dunque, in sin-
tonia con l’animazione comunitaria che
uno svolge nei confronti di tutta l’as-
semblea, c’è la risposta dei singoli
membri dell’assemblea, che divengono
capillari animatori di tutta la comunità
celebrativa.
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È ovvio che accanto a un prototipo di
animazione comunitaria e capillare è
necessario il costituirsi di un gruppo di
animazione, al cui interno saranno pre-
senti membri del coro, del gruppo dei
ministranti, dei lettori, degli accoliti.
Guiderà questo gruppo di animazione
(o gruppo liturgico) l’animatore comu-
nitario, cioè la persona che il sacerdote
ha incaricato della regìa liturgica: non
di comandare su tutti, ma di dare il
tempo a tutti. È sparita dai documenti
liturgici, ma forse non dalla prassi, una
figura di cerimoniere che si muove alla
stregua di un maggiordomo rigido e
puntiglioso. La celebrazione liturgica è
una sinfonia in cui tutti i presenti suo-
nano, a un cenno della guida, che detta
solo i tempi, in ossequio ai principi li-
turgici, per innalzare all’unisono la lode
al Padre. Tutti i partecipanti conoscono
già il percorso rituale, la struttura della
celebrazione, i testi da cantare e da
proclamare. La guida dà il ritmo con
semplici cenni, il presidente e tutta l’as-
semblea si muovono all’unisono: il can-
tore canta, il lettore proclama, il
diacono serve, tutti agiscono e parteci-
pano senza essere disturbati nella pre-
ghiera dai continui avvertimenti vocali
o gestuali dell’animatore. 

Interpretata in questo modo, anima-
zione liturgica non significa mettere
anima dall’esterno in una celebrazione
esangue, in un’assemblea tiepida e
disinteressata. L’animazione non è
un’iniezione potente di vitalità in una
liturgia smorta, fredda, scarna. Non è

l’opera di un gruppetto che si incarica
di trascinarsi dietro nella celebrazione
un’assemblea che non canta, non ri-
sponde, non partecipa. Animare signi-
fica invece portare l’assemblea alla
condizione di poter partecipare, quindi
di auto-animarsi, perché anche chi
guida la celebrazione, i cantori, i lettori,
i ministranti, il presidente sono membri
dell’assemblea. Dunque è l’assemblea
che dal suo interno si anima, non riceve
un aiuto esterno per vivere la celebra-
zione, ma dai suoi membri riceve l’ener-
gia per essere comunità ecclesiale che
prega. Quindi il gruppo di animazione
studia e mette in atto una serie di pro-
poste pastorali che consentono all’as-
semblea di celebrare in maniera degna
la lode divina, valorizzando i carismi di
ciascuno e permettendo a tutti di espri-
mersi nel canto, nelle risposte, nei
gesti. 

Proporre all’assemblea solo canti com-
posti per specialisti, eseguiti da un coro
professionale che si esercita per ore, si-
gnifica relegare l’assemblea a un ruolo
di assistenza, non di partecipazione.
Occorre pensare canti con un ritornello
semplice, che si apprende in fretta, che
si canta con facilità. Il coro infatti deve
essere guida del canto, non esecutore,
mentre tutta l’assemblea si auto-anima
con il canto. Proporre gesti, segni, mo-
nizioni, commenti non sempre favori-
sce il celebrare comunitario: talvolta
stanca con una sovrabbondanza di
parole, di movimenti, di azioni che pon-
gono sulla celebrazione e sull’assem-
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blea un peso non necessario. Certi
segni introdotti a scopo esplicativo
nella liturgia (quasi che i segni liturgici
non bastino e si debbano integrare)
sono il frutto di un percorso che pochi
prescelti hanno pensato per tutta l’as-
semblea, ma talvolta non esprimono il
sentire comune, né l’autentico spirito
comunitario. Se si evince dall’assem-
blea un senso di smarrimento o noia, o
distrazione, ciò dipende dal fatto che la
comunità non accoglie quelle modalità
di animazione o non è ancora pronta o
non le sono congeniali, risultano ina-
datte. Lo stesso si potrebbe dire per la
preghiera dei fedeli, che non appar-
tiene più alla comunità, ma propone in-
tenzioni lontane dal sentire della
comunità particolare in cui si propon-

gono. Se la comunità non genera un
gruppo che prepara la preghiera dei fe-
deli, forse occorre qualche stimolo e
qualche provocazione. Anche l’anima-
zione attraverso la proclamazione della
Parola oscilla da monopolio di alcuni
eletti, a banalizzante lettura del testo
biblico, affidata all’ultimo momento
all’ultimo arrivato. La nascita di un
gruppo che si incarica della lettura è il
frutto di una buona animazione.

Gli esempi potrebbero continuare: al-
cuni incoraggianti, altri tristi, ma ri-
mane un’unica convinzione:  se tanto è
stato fatto, tanto c’è ancora da fare, so-
prattutto per imparare bene - nella teo-
ria e nella prassi - come si mette in
pratica l’animazione.






